
«Ecco che cos'è 
la decostruzione 
del soggetto» 
• Professor Ricoeur si parla mol
to oggi di •decostruzionismo» e di 
decostruzione del soggetto. SI può 
dire che Nietzsche sia stato l'Inizia
tore di questa tendenza? 
La filosofia del soggetto ha preso 
l'Io, la prima persona, come asse 
di riferimento. Ma l'esaltazione 
del soggetto, che inizia con Car- . 
tesio, porta a un vicolo cieco ri
guardo al problema del fonda
mento. Infatti come può il sogget- -
to essere un fondamento mentre . 
è lui stesso alla ricerca di un fon
damento? E' la grande difficoltà ; 
in cui incorrono Te Meditazioni di 
Cartesio. Sul versante opposto al
la esaltazione cartesiana del sog
getto, vi e quella che io chiamo la 
umiliazione del cogito una via an
ch'essa senza uscita. Se Descar
tes è il personaggio emblematico • 
del soggetto esaltato, si può dire -
che Nietzsche è la figura emble- . 
matica del cogito umiliato e spez- . 
zato. Ma prima di penetrare in 
quel gigantesco cantiere di pen
siero delle rovine che è la filosofia ' 
di Nietzsche, vorrei segnalare che 
i due movimenti del soggetto ' 
esaltato e del soggetto umiliato, ' 
non si succedono nel senso che -
ci sarebbe un tempo di Nietzsche . 
che viene dopo il tempo di De
scartes, ma sono due vie paralle
le. Sarebbe illusorio pensare che 
l'uno abbia preso il posto dell'ai- . 
tro, perché in un certo senso l'e
redità cartesiana è rimasta viva fi
no ai nostri giorni e la si può se
guire attraverso l'idealismo tede
sco, Kant, Hegel, il neo-kantismo 
tedesco della fine del XIX secolo 
e dell'inizio di questo, fino a Hus
serl. Intendo dire che la «deco
struzione» nietzscheana, è co
minciata anch'essa assai presto e 
si potrebbe dire al tempo dello 
stesso cartesianismo. 

Che cosa significa «umiliazione-
- del soggetto? 
Anche se non ha avuto sul pen
siero continentale la stessa in
fluenza che sulla filosofia di lin
gua inglese, Hume è colui che ha 
ridestato Kant dal suo «sonno -
dogmatico», è colui che in qual
che modo rappresenta dal XVIU 1 
secolo l'anti-Descartes. In effetti 
ciò che Hume mette in questione . 
in Descartes è l'identità stessa del 
soggetto. Descartes era passato ' 
troppo rapidamente su questo 
problema. E' evidente per lui che , 
io sono sempre lo stesso io che 
pensa, che dubita, che sente, che . 
vuole, che immagina, eccetera, 
sono sempre io quello che fa tut
te queste cose. Ma Hume si chie
de: che cos'è l'identità di un sog- • 
getto? E risponde che questa 
identità non esiste. Se prendo in 
esame me stesso - dice Hume -
non trovo che una successione 
disordinata -di .impressioni, di ' 
sentimenti, di credenze, di pen
sieri, ma nessun soggetto. Vorrei • 
citare a questo proposito un testo 
notevole di Hume: «Quanto a me, ' 
quando vado più a fondo in ciò 
che chiamo me stesso, incontro 
sempre l'una o l'altra percezione 
particolare: caldo o freddo, luce 
o ombra, amore o odio, dolore o 1 piacere, ma non mi colgo mai in 
nessun momento al di fuori di ' 
una percezione e non si può os
servare altro che la percezione». 
Per Hume la percezione è il pro
dotto di una credenza - e in que- • 
sto c'è già una anticipazione di 
Nietzsche - di una credenza che 
non trova altro fondamento che 
l'accoglienza degli altri, attraver
so l'abitudine. Ecco quindi deco
struita la certezza cartesiana. • 

Come prosegue la critica di 
Nietzsche alla concezione so-
stanzlallsta della realta? 

Quello che Nietzsche essenzial
mente attacca, e che non era sta
to messo in questione da Hume, 
è il linguaggio con il quale il filo- ' 
sofo parla, quando parla di se 
stesso, quando parla delle cose, 
quando parla di Dio, quando par
la degli oggetti matematici, quan
do parla del suo corpo, eccetera. 
Si può dire, in effetti, che la filoso-. 
fia classica non ha interrogato il 
linguaggio come veicolo del pro
prio discorso filosofico. Dopo tut
to neanche Kant si interessa al 
linguaggio con il quale. parla, 
quando parla di sintesi «a priori», 
quando parla di categorie, quan
do parla del Giudizio. Ci si po
trebbe aspettare a proposito del 
Giudizio, che dietro il soggetto 
giudicante si metta in questione il ' 
soggetto parlante. E' qui che 
Nietzsche attacca. Egli vede es
senzialmente nella retorica, le «fi
gure di stile», i «tropi», cioè le «tor- > 
sioni» del linguaggio. Si dispone
va già, soprattutto dopo Vico, di 
una enumerazione dei tropi. Ciò 

che si propone Nietzsche è di sa
pere se i tropi, se queste torsioni, 
questi giri di frase non siano al 
tempo stesso forme del pensiero, 
se non affettino, se non infettino il 
linguaggio fino nella sua parte 
più intema. Nietzsche si chiede 
se i tropi non siano costitutivi del
l'argomentazione filosofica. Non 
sono proprio le metafore, le me
tonimie, le sineddochi, le ironie, 
che costituiscono il tessuto del 
linguaggio filosofico? C'è un testo 
molto bello intitolato: Verità e 
menzogna, da un punto di cista 
extra-morale, in cui Nietzsche si 
domanda se il confine stesso tra 
la verità e la menzogna non sia ir
reperibile, dacché il linguaggio è 
affetto da metafore. Ecco una fra
se che vorrei citare: «Le verità so
no illusioni di cui si è dimenticato 
il carattere di illusioni». Tutta l'im
presa cartesiana poggiava sullla 
volontà di uscire dal dubbio, che 
è il punto in cui non so se sono 
nell'illusione o nella realtà. Ma la 
capacità di tracciare una linea di 
confine tra l'illusione e la verità, 
questa stessa capacità cade sotto 
il sospetto che l'illusione e la real
tà si confondono quando il lin
guaggio è fatto di metafore: non 
di metafore vive - ho spesso par
lato della forza poetica della me
tafora, che crea senso e crea per
fino verità - ma di metafore mor
te, che infettano il linguaggio co
me cadaveri, perché non sono 
più riconosciute come tali. Nietz
sche allora ci dice: il linguaggio fi
losofico, a sua insaputa, è un ci
mitero di metafore morte. 

La critica di Nletszche al sog
getto non prende di mira solo il 
linguaggio, ma si sviluppa an
che sul piano della morale. Co
me si articola In Nletszche ia 
«decostruzione» della coscienza 
morale? 

Sceglierei un testo notevole di de
costruzione del soggetto, la se
conda dissertazione della Genea
logìa della morale, in cui Nietz
sche attacca non più come prima 
l'immediatezza, la certezza im
mediata di essere un soggetto 
pensante, ma si rivolge alla sfera 
morale del soggetto. Avrete nota
to che il passaggio da un tema al
l'altro è facile da compiere, per
ché il testo precedente si intitola
va Verità e menzogna da un punto 
di vista extra-morale. E in fondo 
Nietzsche è un moralista anche 
quando si occupa di retorica. 
Quello che mi è sembrato interes
sante in questo testo è che Nietz
sche si interroga sull'origine del 
senso di colpa e quindi di ciò che 
costituisce la coscienza non più 
nel senso di coscienza psicologi
ca, ma di coscienza morale. Si sa 
che in tedesco si distingue più fa
cilmente Gewissen, la coscienza 
morale, dalla coscienza psicolo
gica Bewusstsein. In francese in
vece c'è una sola parola con-
science e cosi credo in italiano 
«coscienza». In inglese noi abbia
mo conscience, che non è la stes
sa cosa di consciousness. Ma non . 
è forse per caso che abbiamo 
una sola parola per dire coscien
za nel senso della conoscenza di 
sé e coscienza nel senso morale. 
C'è sempre qualcosa di morale 
anche nella coscienza psicologi
ca, perché io mi stimo come sog
getto pensante, credo nel mio va
lore di soggetto pensante, dun
que c'è sempre qualcosa di es
senzialmente morale alla base. 
Allora è interessante vedere co
me Nietzsche attacca appunto le 
certezze della coscienza morale, 
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legate secondo 'ui a una lunga 
edificazione che egli chiama «ad
destramento» per mezzo della 
minaccia di punizione, di castigo. ' 
Questo secondo studio è appun
to una specie di genealogia del 
castigo. Mutuo da lui e uso inten
zionalmente la parola genealo
gia, perchè si potrebbe dire che il 
metodo di decostruzione di 
Nietzsche si forma progressiva
mente dapprima su uno strato 
che potremmo chiamare semio-
logico, lavora sulle metafore, è 
una critica delle figure di stile nel 
discorso filosofico. E' questo il 
metodo scmiologico; poi il meto
do genealogico, preso in prestito 
dalla medicina, cerca la malattia 
dietro il sintomo. Nietzsche cerca 
un uomo malato in fondo o die

tro l'uomo cartesiano, un uomo 
malato perché è un uomo che ha 
sottomesso la sua coscienza a 
un'istanza superiore. Abbiamo 
visto d'altronde che il movimento 
dalla seconda alla terza Medita
zionecartesiana consisteva in de
finitiva nell'umiliare il soggetto 
che dice «Io penso» davanti all'al
tro, che è colui che, come nell' 
«Esodo» può dire: «Io sono colui 
che sono», il «cogito» cartesiano 
non ha la forza di dire: «Io sono 
colui che sono», dice soltanto: «Io 
penso, dunque sono». E' al tem
po stesso la modestia e l'umilia
zione di un soggetto. E' allora 
questa umiliazione che Nietzsche 
chiama in causa con una specie 
di crudeltà, mostrando che è la 
debolezza della volontà che la fa 

inchinare davanti a un padrone. 
Ci sono evidentemente delle con
siderazioni esorbitanti in Nietz
sche e credo che si debba mette
re anche il suo discorso sotto una 
figura di stile, che in questo caso 
è l'iperbole. Nella seconda dis
sertazione della Genealogia della 
morale noi lo vediamo fare l'elo
gio dell'uomo della crudeltà, che 
non avrebbe paura del castigo e 
che non si annullerebbe davanti 
a un padrone. E' la coscienza 
senza padrone. 

Nei suoi ultimi anni, Nletszche 
rompe risolutamente con ogni 
forma di dualismo, con quella 
che chiamava l'illusione degli 
arrière-mondes. Che testimo
nianze troviamo di questa rottu
ra nel frammenti che vanno sot
to il titolo: «La volontà di poten
za». 

Quei testi raccolti nella vecchia 
edizione in ottavo, sotto il titolo 
generale di La volontà di poten
za, sono in realtà dei frammenti 
sparsi su un periodo abbastanza 
lungo negli anni dal 1882 al 1888 
e nella nuova edizione, l'edizione 
critica di Colli e Montinari, quei 
frammenti, raccolti prima sotto il 
titolo di La volontà di potenza so
no stati ridistribuiti secondo un 
ordine rigorosamente cronologi
co. Bisogna cercarli là dove sono. 
Il vantaggio della precedente edi
zione in ottavo era di aver raccol
to intorno alla nozione di «volon
tà di potenza» parecchi di quei 
frammenti. Qui troviamo l'eco 
della critica retorica di quindici 
anni prima, in cui tutto ciò che è 
mondo interiore, dice Nietzsche, 
è un mondo di apparenze, un 
prodotto della retorica. Vorrei ci-

Le Radici del pensiero filosofico. 
Un vocabolario enciclopedico delle idee, un sapere da riscoprire. 

IM monografìe e 10 videocassette 

una copnxlu/.ionc K.A1 - 1 K.fc,v_.(_-A1N I in collaboro/ione con 

ISTITUTO ITALIANO PlìR GLI STUDI FILOSOFICI 

Compilare e spedire 
in bu.HUi chiu.su ;i: 
TRECCANI 

l'in/za dello linciclopediu llnlinnu, 4 
O0IX6 Koma 

I Desidero ricevere, scci/-) alcun impegno da parie mia, informa/ioni su' 

J • LI-RADICTDKLPIvNSIKRO FILOSOFICO 
I 
I 

• I.i: AI.TRi: OPI-RKTRIX'C'ANI 

Cognome Nome.. 

Vin . . N . . 

C'illi'i l ' A . I ' l'rov 

Tel. Ab / ' le i . HIT. / 
I l 

Calendario settimanale dei programmi 
dell'Enciclopedia Multimediale 

delle Scienze Filosofiche 

30-8-94 HansJoans, Etica della responsabilità 
RAI3, ore 11.00-11.30 

1-9-94 Karl Otto Apel, Etica della comunicazione 
RAI3, ore 11.00-11.30 

2-9-94 Paul Ricoeur, Problemi attuali dell'etica 
. RAI3, ore 11.20 

2-9-94 Emauele Severino, Parmenide 
RAI3, ore 16.55 

al 1978 Insegna nella nuova università di Nanterre, di 
cui è rettore tra II marzo 1969 e il marzo 1970, e, 
contemporaneamente, presso la DtvinltySchool 
dell'Università di Chicago. Attualmente direttore del 
Centro di ricerche fenomenologiche ed ermeneutiche 
. Nel giugno '85 ha ricevuto II premio Hegel di 
Stoccarda. 
Tra le sue opere: Karl Jaspers et la philosophle de 

l'eslstence (1947); Della 
Interpretazione. Saggio su Freud 
(1965), Milano, 1977; Introduzione 
e traduzione delle Ideen I di 
Husserl; Philosophle de la voionté 
I: Le Volorrtaire et l'Involontaire 
(1950); Filosofia della volontà. II: 
Finitudine e colpa (1960), 
Bologna, 1970; La semantica 
dell'azione (1977), Milano, 1986; 
L'ermeneutica del sublime. Saggi 
per una critica dell'illusione 
( 1972); La sfida semiologie^, 
Roma, 1974; Il conflitto delle 
Interpretazioni (1969), Milano, 
1977; Ermeneutica biblica, 
Milano, 1978; La metafora viva 
(1981); La semantica dell'azione 
(1986); Tempo e racconto, (1983-
85),3 voli, Milano, 1986-89; Dal 
testo all'azione (1986), Milano, > 
1989; Sol-méme comme un autre, 
Paris, 1990. 
Paul Ricoeur si Ispira alla doppia 
eredità della fenomenologia 
(Husserl) e dell'esistenzialismo 
(Marcel, Mounier, Jaspers), 
Intrattenendo un dialogo fecondo 
con la fenomenologia della 
religione, la linguistica, la 
psicanalisi e l'esegesi biblica. 

•"S^'t m ^ S 1 ^ ^ ^ * 

tare un testo imbarazzante di 
Nietzsche, che si legge tra i fram
menti compresi tra il novembre 
1887 e il marzo 1888: «lo sosten
go tanto la fenomenicità del 
mondo Interiore (quanto quella 
del mondo estemo)». Descartes 
in un certo senso aveva voluto di- ' 
re che il mondo esterno è sogget
to al dubbio, mentre il mondo in
teriore è certo. Nietzsche abolisce 
la barriera tra mondo estemo e 
mondo interiore. Econtinua:«Tut-
to ciò che diventa cosciente per 
noi è da un capo all'altro prelimi
narmente ordinato, semplificato, 
schematizzato, interpretato. Il 
processo reale della percezione 
interna, il nesso di causalità tra 
pensieri, sentimenti, desideri, co
si come quello tra soggetto e og
getto, ci sono assolutamente • 
ignoti e forse sono pura immagi
nazione». Di questo testo possia
mo ritenere tre punti. Come ho 
già detto non c'è più nessuna 
frontiera tra mondo estemo e 
mondo interiore, come se l'uno 
fosse eminentemente incerto, co
me pretendeva Descartes e l'altro 
eminentemente certo nella rifles
sione. Qui il mondo interiore è 
soggetto alla stessa incertezza. Il 
secondo elemento è che i nessi 
d'esperienza sui quali si potrebbe 
fondare l'identità personale si 
fondano a loro volta sull'idea di 
causalità. Ma anche l'idea di cau
salità è una finzione. Non c'è al
tro che un «questo» che viene do
po un «quello». La causalità è, in 
un senso assai vicino a quello di 
Hume, una semplice credenza, 
una semplice abitudine. Vedia
mo cosi scomporsi, polverizzarsi • 
il mondo interiore, privato di ogni 
intemo legame. Infine, in terzo 
luogo, la cosa più importante è 
che per una specie di proiezione 
di un substrato, di un supporto, 
dietro questa sfuggente moltepli
ci!? si pone un soggetto. Ma que
sta è una pura invenzione, è una 
pura credenza. Riassumendo 
questi tre argomenti si può dire . 
che per la pnma volta si fa dell'in- • 
terpretazione non più un'arte per 
costruire un senso, ma essenzial
mente uno strumento di deco
struzione. Nietzsche dice e ripete 
che non ci sono fatti, ci sono solo 
interpretazioni. Il problema che 
pone Nietzsche è di sapere se le 
sue affermazioni dogmatiche in
tomo all'«eterno ritomo» dell'i
dentico, intomo alla «volontà Q, 
potenza» siano a loro volta pro
posizioni da prendere alla lettera, 
da prendere in senso dogmatico. 
Ma allora come potrebbero sfug
gire alla virulenza della sua deco
struzione? Se applicasse anche a 
sé quella infinita auto-critica, re
sterebbero soltanto degli aforismi 
che ci danno da pensare e che ci 
rimandano a noi stessi, alla no
stra responsabilità di ricostruire 
sulle rovine della decostruzione. 
In ogni caso dobbiamo, io credo, 
salutare in Nietzsche l'avversario 
di cui dovremmo tentare di esse
re degni. 
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